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La parola di oggi ci parla di una quotidianità che ri-
prende il suo corso e ci interroga: cosa è cambiato in 
noi dopo aver celebrato la Pasqua? Come il Signore 
Risorto è presente nella nostra vita e come lo annun-
ciamo agli altri? Nella gioia Pasquale e nella Fede in 
Cristo Risorto la nostra comunità vive, in questo fine 
settimana, due momenti importanti e significativi di 
cui rendere grazie a Dio: il sacramento della Cresima 
per 18 ragazzi (primo di tre gruppi 
che riceveranno il sacramento tra 
questo e il prossimo fine settima-
na) e l’ordinazione diaconale di 
Marco Zengarini. In un periodo 
ancora di limitazioni e chiusure, 
nonché di paura e preoccupazio-
ne, questi sono piccoli segni di 
Speranza che vanno coltivati e 
valorizzati. Il Signore Risorto è tra noi e ci dice “Pace a 
voi”; Egli è vivo e presente nelle nostre vite e nella 
storia dell’umanità. La Sua presenza ci dona la pace e 
porta serenità nel nostro vivere agitato, preoccupato, 
affannato. Come nelle prime comunità cristiane gu-
stiamo la bellezza dell’essere figli e fratelli, un tutt’u-
no con il Padre. Riconosceranno così che Gesù è in 
mezzo a noi. Il Signore Risorto appare agli apostoli 
per “stare” con loro, per garantire loro che non saran-
no più soli e dice a ciascuno di noi la stessa cosa: sep-

 

Domenica della Divina Misericordia - 11 Aprile 2021 

“Perché la vostra gioia sia piena” 
pur nella prova, non sei solo. Io ho vinto la morte per te 
e ho unito la tua sofferenza alla mia, in un bagno d’Amo-
re che la fa rinascere come sorgente di vita. Ringraziamo 
il Signore per aver potuto quest’anno celebrare insieme, 
come comunità, la Pasqua e perché nella Fede, che ab-
biamo rinnovato e professato, ci troviamo, subito dopo, 
a celebrare il sacramento della Confermazione per i no-
stri ragazzi e ad accompagnare Marco nell’ordinazione 

diaconale, primo passo importante 
nella scelta definitiva di donare la 
propria vita al Signore attraverso il 
ministero sacerdotale. Gesù dona ai 
suoi lo Spirito Santo, che rimarrà in 
loro segno dello Sua presenza, che lo 
sia anche per i nostri ragazzi, per 
Marco e per ciascuno di noi. Lo Spiri-
to accompagni, consigli, conforti i 

nostri cresimandi, affinché possano diventare instanca-
bili annunciatori del Vangelo e contagiare il mondo di 
gioia, facendosi ovunque volto e immagine dell’Amore di 
Dio. Il Signore non faccia mancare a Marco il suo soste-
gno e i segni “tangibili” della Sua presenza, per essere 
nel mondo fedele testimone di Cristo. A ciascuno di noi e 
alla nostra comunità, ora nella gioia per questi “germogli 
di vita” nuova, il Signore doni, attraverso lo Spirito, 
“occhi di Pasqua” che ci facciano sempre “leggere” ciò 
che viviamo alla “Luce” di Cristo Risorto. Don Sandro 
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Dal Vangelo secondo Giovanni 
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La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per 
timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. 
E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io 
mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno 
perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non 
era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non 
vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo 
fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, 
a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; 
tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e 
mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». 
Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati 
scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. 



Cosa ha significato per te iniziare il cammino 
in seminario? Ti sei sentito accompagnato e 
sostenuto? Hai incontrato degli ostacoli? 
Per me entrare in seminario ha significato 
prendere sul serio la mia vita e i desideri pro-
fondi del mio cuore; non perché quello che fa-
cevo prima non era bello, ma perché semplice-
mente non mi bastava, mancava sempre qual-
cosa, quindi entrare in seminario è stato un 
percorso umano e di fede che mi ha aiutato a 
capire quali sono i desi-
deri profondi del mio 
cuore. Mi sono sentito 
accompagnato dai for-
matori del seminario, da 
tutta la comunità di chi 
ruota intorno al semina-
rio. Poi fondamentale è 
stato l’accompagna-
mento della famiglia e 
degli amici. La sfida di 
tutti i giorni è quella di 
accettare la realtà, ac-
cettarmi con i miei limi-
ti, fragilità e fallimenti e 
accettare che spesso la 
realtà non è come la co-
me voglio io, ma vedere 
in ogni cosa la presenza del Signore che ci ren-
de strumenti della sua Grazia e Misericordia. 
Rispondere a una vocazione oggi sembra un 
atto coraggioso, quasi rivoluzionario, cosa 
consiglieresti a chi fa fatica a trovare la pro-
pria strada o magari l’ha trovata ma ha paura 
di dire il proprio si alla propria vocazione per-
sonale? 
Penso che sia fondamentale una sana inquie-
tudine. Non accontentarsi di quello che non 
riempie veramente la tua vita. Chi sente que-
sta inquietudine non deve avere paura, ma 
mettersi in ascolto di sé stesso e del Signore. 
Inoltre bisogna essere docili e lasciarsi accom-
pagnare, perché nessuno ce la può fare da so-
lo. 

 

Diventare diacono è un traguardo raggiunto o 
un primo passo? 
Penso che la parola traguardo non sia quella 
giusta: quando si parla di traguardo di solito si 
pensa alla fine di un percorso pieno di ostacoli, 
ma non si tratta del mio caso. Più che un tra-
guardo il mio è un nuovo dono che implica il 
continuo di un cammino. La mia vita non inizia 
adesso e non inizia nemmeno una nuova vita, si 
tratta di proseguire un cammino con altre dina-

miche e responsabilità…
insomma un altro dono 
del Signore che si somma 
ai tanti che ho già ricevu-
to! Cosa mi aspetto io è 
forse poco interessante…
il bello è capire cosa si 
aspetta il Signore da me! 
In primis sono sicuro si 
tratti di vivere questi gior-
ni con serenità e gioia…
poi per il futuro vedremo 
giorno per giorno! 
Nella tua storia di cresci-
ta personale hai incon-
trato molte figure impor-
tanti per la nostra comu-
nità. Ci sono dei ricordi 

speciali legati ad una di queste figure? 
Non posso non pensare a Don Domenico, il mio 
parroco quando ero un bambino e facevo parte 
della parrocchia del centro. Ho un ricordo parti-
colare di lui: una domenica eravamo in piazza 
prima della messa e con un mio amico parlava-
mo di vocazioni religiose e del fatto che di certo 
non sarebbe toccato mai a noi vista la nostra 
“vivacità”! Lui ci guardò e disse: “Ricordatevi 
che Cristo pesca nel torbido!” Mi è sempre ri-
masta impressa questa frase, così vera, perché 
poi anche Papa Francesco ci ricorda che i primi 
“misericordiati” sono proprio i sacerdoti! Averlo 
ritrovato anche in seminario è stata una gioia, 
un vero piacere camminare anche insieme a lui 
in questo mio percorso!  

Giulia Lucentini 

“Prendere sul serio  
la mia vita e i miei desideri” 

Intervista a Marco Zengarini 



Accompagnare il cammino di una Vocazione 
Intervista a Don Enrico Brancozzi 

Don Enrico, in cosa consiste il tuo ruolo di 
rettore e come vivi la responsabilità che ti è 
stata affidata? 
Il ruolo di rettore consiste nel coordinare un 
gruppo di persone che con me si prendono 
cura di formare i can-
didati all’ordine sacro. 
La Chiesa da sempre 
dedica molta attenzio-
ne alle vocazioni al Mi-
nistero, cioè al diaco-
nato, che poi diventa 
presbiterato e poi a 
scegliere tra i presbite-
ri, i vescovi. E tutt’ora 
è così. Il sacramento 
dell’ordine richiede una lunga preparazione 
perché la Chiesa lo considera centrale, costitu-
tivo per la propria vita. Nel Seminario, i semi-
naristi sono chiamati a vivere nello stile del 
“Cenacolo di Gesù”, vivere insieme fraterna-
mente, misurarsi 
nelle relazioni, for-
marsi culturalmente 
e pastoralmente e 
verificare la propria 
adeguatezza alle sfi-
de pastorali. Per me 
essere il Rettore rap-
presenta una re-
sponsabilità, dovuta 
alla complessità del 
ruolo, ma d’altra 
parte è una respon-
sabilità che vivo 
piuttosto serena-
mente perché è un 
compito che porto 
avanti sicuro del sostegno delle persone che 
mi accompagnano. 
Che ruolo gioca la comunità o più in generale 
la società, nel calo delle vocazioni sempre più 
evidente? 

Una vocazione nasce cresce e si sviluppa nel-
la Fede. Oggi vediamo una crisi di tutte le 
vocazioni (matrimonio, vocazioni al servizio) 
perché la vocazione è una riposta a una chia-
mata, e se non riesce a sentire nessuna chia-

mata, è difficile ri-
spondere. Oggi i gio-
vani tra 15 e 25 anni 
che fanno un cammi-
no di Fede sono circa 
il 2%. E in questo 2% 
dovrebbero nascere 
le vocazioni. Di fron-
te a questa situazio-
ne ci si può scorag-
giare, diventare no-

stalgici oppure si può scegliere di aderire alla 
realtà e cogliere in questa realtà una Parola 
di Dio. Perché la Parola di Dio non è solo la 
Scrittura, la Scrittura è una forma attraverso 
la quale Dio ci parla, ma Dio ci parla anche 

attraverso la Storia! 
Forse il Signore ci 
vuole dire che le 
poche vocazioni 
che ci sono oggi 
sono comunque 
sufficienti e che sa-
rebbe importante 
riscoprire il sacer-
dozio battesimale. 
Noi dobbiamo pro-
porre la Fede e la 
Chiamata, qualsiasi 
tipo di chiamata, 
che sia all’ordine o 
al matrimonio: ogni 
chiamata battesi-

male porta a trovare il proprio posto nel 
mondo, senza ansie o nostalgie ma vivendo il 
momento Presente come dono. 

Giulia Lucentini 



Rinato in Cristo  

Livio Lucentini 
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Settimana dal 12 al 18 Aprile 2021 

PodUP 
Si può ascoltare sulle principali  
piattaforme di podcast del tuo 

smartphone (Spreaker, Apple Pod-
casts, Google Podcasts, Spotify). 

Cerca “VeregraUP” e iscriviti. 
Ogni settimana un nuovo episodio 
che va dai 5 ai 20 minuti che tratta 
un tema o racconta storie tramite 

interviste e interventi 

 Ore 21 - chiesa di S. Serafino: preghiera del S. Rosario 

Corso Matteotti,1 
63812 Montegranaro (FM) 

0734 88218 
Ave Lattanzi 
Angelo Medoro 

Riposano in Cristo  

MAR 

13 

 € 15.000 
raccolti ad oggi, pari al 

25% dell’obiettivo 

Parroco: Don Sandro Salvucci - 348 5828392  
Vice-Parroco: Don Lambert Ayissi - 342 5158804  
Vice–Parroco: Don Arthur -  327 5835163 

DOM 

18 

SAB 

17 

 Ore 10 - chiesa di San Serafino: celebrazione della Pri-
ma Confessione dei bambini del Centro 

 Ore 17 - chiesa di S. Maria: celebrazione delle Cresime 
(secondo turno) 

 Ore 11:30 - chiesa di S. Liborio: celebrazione delle Cre-
sime (terzo turno) 

VEN 

16 
 Ore 15 - chiesa di S. Liborio: celebrazione della Prima 

Confessione dei bambini di S. Liborio 

Cofinanziato 

tramite 

Disponibilità per le confessioni 
Mercoledì - giovedì - venerdì, ore 17-20: chiesa di S. Maria 
Sabato, ore 11-13: chiesa di S. Serafino 


